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I “tafoni” del territorio di Arzachena 

I tafoni, termine di origine corsa per indicare le cavità naturali del granito dovute a pro-

cessi di erosione, si ritrovano diffusissimi in pareti e blocchi, raggiungono spesso note-

voli dimensioni e costituiscono un elemento caratterizzante di tutto il paesaggio grani-

tico della Gallura (fig. 1). 

  

 

Fig. 1 - Limbara Nord, tafone granitico in località Li Conchi 
(da http://www.sardegnadigitallibrary.it/mmt/480/528375.jpg) 

 

Questi anfratti di roccia hanno rappresentato per l'uomo, nelle loro diverse forme 

d'uso, un fattore geografico, da porre in stretta connessione con la morfologia dei gra-

niti galluresi, che lo ha accompagnato nel corso della sua storia, costituendo, nel tempo, 

riparo, luogo di sepoltura, ricovero per animali.  

Nel caso di siti poco ospitali il nucleo abitativo sembra legato a comunità meno stan-

ziali; spesso l’insediamento è limitato alla fortificazione di un’altura granitica e all’uti-

lizzo di cavità naturali rese idonee al soggiornarvi.  

Alla voce "Gallura" curata da Vittorio Angius per il Dizionario del Casalis si riporta che 

“I graniti della Gallura superiore principalmente nella regione di Arsachena 
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presentano grandi cavità, che sono servite e servono per ricovero a’ pa-

stori”(fig. 2). 

 

 
Fig. 2 - Tafoni in località Pilastru di Arzachena 

(da http://www.anemos-arzachena.com/wp-content/uploads/2014/05/AngoliDiStoria1.jpg). 
 
 

Le abitazioni in tafone sono di norma distribuite sui rilievi, difese naturalmente dai di-

rupi; in alcuni casi, si elevano sul terreno circostante costituendo roccaforti naturali che 

offrono riparo, protezione e difesa. Ma capita anche che siano ulteriormente fortificati 

e adattati dall’uomo mediante l’integrazione di muratura a secco.  

Spesso sono difesi da grandi muri di cinta costruiti tutto intorno ai ripari, costituendo 

un vero e proprio nucleo insediativo fortificato, come accade a Monte Tiana e a Le Ca-

sacce di Arzachena. In alcuni casi, come a Punta Candela di Arzachena si nota la pre-

senza di un dromos di accesso, costituito da un lato dalla parete rocciosa e dall’altro da 

un muretto a secco, che serviva da ingresso ad una cavità sotterranea, nella quale è stato 

ritrovato numeroso materiale archeologico in contesto stratificato, indicante l’utilizzo 

in funzione abitativa del suddetto complesso. 

Tali stanziamenti sono a volte completati da strutture circolari, costruite sfruttando gli 

spuntoni granitici naturali, forse torri o generiche strutture di difesa. È frequente in Gal-

lura l’uso edilizio di praticare riempimenti artificiali degli spazi fra granito e granito o 

la costruzione di semplici strutture murarie che sfruttano la morfologia della roccia ren-

dendola parte integrante di essa. 
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Altra particolarità locale è la presenza di insediamenti di tipo misto che sono composti 

sia da agglomerati capannicoli sia da tafoni utilizzati in funzione abitativa. 

L’utilizzo dei tafoni a scopo funerario, assai semplice dal punto di vista architettonico, 

è un fenomeno diffuso nell’area gallurese, attestato dalla fine delL’età del Bronzo An-

tico, associato ai monumenti megalitici nuragici di cui costituivano talora il luogo di se-

poltura esclusiva, fino alla seconda metà dell’Ottocento, come riportato dall’Angius 

(fig. 3). 

 

 
Fig. 3 - Monte Mazzolu  

(da http://www.arzachenacostasmeralda.it/wp-content/gallery/escursione-a-monti-mazzolu/3.jpg). 
 

Un prezioso contributo della studiosa Maria Luisa Ferrarese Ceruti è stato un accurato 

catalogo delle emergenze funerarie in tafone note fino a quel momento, con una disa-

mina delle problematiche connesse con il loro utilizzo: l’articolo è redatto in forma di 

inventario, località per località e tomba per tomba, dei dati noti alla data della pubbli-

cazione. Il lavoro è completato dall’apporto dell’antropologo Franco Germanà che pub-

blica un articolo relativo ai resti umani nei tafoni, individuando i tipi umani ipotizzabili 

dagli scarsi resti ritrovati in queste sepolture.  
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In relazione alla loro distribuzione territoriale, allo stato attuale della ricerca archeolo-

gica, sembra che i dintorni di Arzachena si caratterizzino per la più alta densità di loca-

lità con sepolture in tafone: Nicola Carta, Monte Mazzolu, Le Casacce, Punta Candela, 

Monte di Oglio, Li Conchi, Malchittu, La Macciunitta, Li Muri, Donnicaglia, Lu Vignali. 
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Crediti 
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